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L ALCHIMISTA FRICLA^O 
SUI MEZZI DI AGEVOLARE AI GIOVANI 

LO STUDIO DELLA DIVINA COMMEDIA 

LETTERA A G. S. 

E tu mi $egm ed io sarò tua guida. 
DANTB. 

Fatto persuaso cosi della necessità di que­
gli sludj a cui con tanto fervore ti esortava, 
prima di procedere nel mio ragionamento soffri 
che ti rimembri una mia sentenza che mi sem­
bra ritrarre molto dal vero, e che gioverà a 
rinfocare il tuo amore pel maestro di coloro che 
sanno seder tra la poetica famìglia. Dico dunque 
doversi fare assai vile slima dell' ingegno e della 
dottrina di chi si stanca dello studio di Dante, e 
peggio di quei che vituperano a lui, sendochè a 
tanto di non curanza, o di ollrecolanza e di empietà 
uomo non può essere condotto, che dal non inten­
der*) quella sapientissima poesia. Mi pare quindi 
non si possa mèglio fare manifesta la povertà 
della propria mente, e il difetto della propria eru-
disBÌone che;cottfessan4p di non comprendere Danto, 
e poKK»"* come e ^u r iroppo vezzo aimoiti, coi 
notarlo di rozzezza e di barbarie. E sono così 
fermo jin questo avviso che non piglierei altra 
norma nel giudicare déH'altezza e della coltura 
di qualsivoglia ingegno, perciò a farmi fede della 
miseria letteraria dell' impronto Autore delle lettere 
Virgiliane che facendo oltraggio all' Alighieri si 
procacciava infame celebrità, non ebbi d'uopo 
d'allP.) argomento fuori degli stolti e beffardi gìu-
dizj che ei sciorinava contro la Divina Commedia. 
Ed a costo di farmi scomunicare dai lodatori di 
quello scortese scrivacchiante dirò a viso aperto 
che per disconoscere i pregj filosofici, civili e 
poetici di Dante, per irridere con sarcasmo villano a 
quelgenìo creatore, bisognava avere un'animo ab­
bietto quanto maligno, bisognava aver chiusa la 
inente a tulle le attrattive del bello, a tutte le ispi­
razioni del vero, bisognava non sentirsi in petto 
imiBoU favilla di affetto Italiano, bisognava ignor-
rare affatto cosa fosse zelo di patria e virtù citta­
dina, e quanta riverenza, quanto amore deve ogni 
anima gentile alla terra che gli fu madre, ed a 
coloro che ne sono principalissimo ornamento e 
splendore. 

Perdonami, se l'intemperanza del mio zelo 
^ pel mio Maestro ed Autore mi ha tratto fuor del 
caniimlno: sonoHròppo digrasso, lo sô , quindi r i -
tornp a bomba e dico seguitando il mio sermone 

che a riuscire lietamente nel difficile arringo ci 
vogliono altre cure ed avvedimenti, i quali benchò 
non così principali come i sopratoccati, pure fa 
d*«opo che sìeno apprezzali dagli studiosi come 
quelli che loro torneranno profittevoli assai piii dì 
quello che altri potesse a prima giunta slimare. 
Quale fra le 142 edizioni della Divina Commedia 
sceglierà il giovine che vorrà utilmente studiarla? 
Quale fra i tanti chiosatori e spositori di. quel grfln 
libro dovrà egli a tal finei preporre? Dopo aver 
letto Dante in molte edizioni antiche e moderne, 
dopo avermi, ajutato con molti commenti, mi pare 
di poter con sicuro animo rispondere allo lue que­
stioni affermando, che fra le edizioni delift Divina 
Commedia più che altra vuoisi racoottiandare al 
giovine quella che or ha pochi anni usciva in 
Firenze dalla Tipografia àeì nostro cOnclUddino 
Luigi Fabris, e mantengo questa doversi ad ogni 
altra anteporre, perchè oltre essere corredata da 
un dotto e chiaro commento, oltre 1' essere illu­
strala da perspicui e diffusi argomenti, in cui eon 
resi in prosa nitida ed,elegante quasi tutti iV.ersì 
di ciascun, canto, auesta edizione si avvantaggia 
di Icnĵ giailre e ben finite vignette, té quali soccor­
rono grandemente lo studioso- rendendo figura di 
quei concetti, i quali certamente non gli sarebbe 
lieve il comprendere, anche cogli ajuti delie: chiose 
più Bennate e più ampie. Che se la gravezza dello 
spendio che importa quella edizione ti fosse inìper* 
dimento a procacciartela, allora fa di acquistare 
l'altra testé stampata a Firenze da Le Monior (^) 
SGfperindo al diffetto dMmmagìnr coli'iconografia 
Dantesca di Flaxman (**) poiché ho per fermo che 
senza questo ajuto dovresti in questo studio affa­
ticare r ingegno assai più ohe ad un giovinetto 
po^sa onestamente richiedersi. E nel riguardare 
all'iconografia Dantesca, ti bada precipuamente della 
topografia dei tre regni che il gran Poeta ci ha 
divljsati, poiché senza queste considerazioni leg­
gendo quei versi ti parrà aggirarti fra gli arzigo­
goli di un laberinto, e andrai ^ come uom che vn 

„ne iSH dove riesca „ mentre, sovvenuto di quella 
^tiiilj, procederai sicuro come chi move per diritto 
^0 '̂nàlo sentle^is. 

' M J#Efl|ii^sa deve pur molto badare ehi pren-
^^ ^^fiP^'^d î  divino poema,, voglio dire alla 

(^) Bella ed economica edizione coi commenti del Costa e 
di BrunonA Bianchi. Trovasi vendibile presso te librerìe Yen-
drame, Nicola e Berletli. • . 

i**) Il librajo Luigi Berlelli he possiede alcuni egernplari,. 
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iaterpnnzlone ed alla sintassi con cui dal poelafu 
dettato, poiché non curando ciò gli saranno ine-
spiipiàbili logogrifi moUi versi, che iqualora siano ; 
Ietti con attenta è sicura iiiuntd gU addiraoslreranino 
concetti facili e chiari tarato che nullia più. Ed ÌQ 
ti confesso uoiilemente, ohe per aver trasandato 
questo avviso, che è in vista sì leggero, più volte 
mi sono travagliato indarno a dccìferare, come fos­
sero geroglifici, le cose più manifeste e più piane 
di qael poema. Ed è perciò che ammaestrato dal­
l' esperienza, perchè altri scampi alle fnliche elio 
a me valse questo difetto, quanto posso li confoptój 
a leggere sempre con attenzione quesio libro, e ti 
ricorda ohe il trasandare una pausa sola, può co­
starti moltissimi tedj e vivissima raorlificazionc. 

Finalmente il più grande soccorso a cpiesl-iiopo, 
ma il più difilcile ad impeti-arsi, sarebbe a discenti 
Tudire declamato Dante da chi altamente lo sente 
e Io intende. Uno non può pensare come si fac­
ciano splendidi quei versi, quando altri con senno 
6 cpn arte lì porge. E a farli fede di ciò, ti dico, 
•che, a'me chiariva meglio quei canti che declamava 
l'éccellerite artista drammatico Gustavo Modena, 
che tutti i chiosatori ohe lessi per lungo volgere 
di anni dacché prosi a vagheggiare la bellezza di 
quei vèrsi immbrtaili.' Non mi vergogno a dirli, che 
dopo aver letto lo cento volte, o mandato a me­
moria quegli squarci del poema ove Dante ritrae 
cól suo ireinendo pennello le metamorfosi dei la­
droni in serpenti, devo solamente a quell' egregio 
artista;:!'averne compresa tutta la loro terribile 
significazione, I feuoi gesti, le sue pauso, i suoi 
sguardi, le accorle inflessioni e modulazioni" della 
sua voce valsero a me più di mille commentì. 
E quando rilessi quei versi dopo averli intosi dire 
con tant'arte, con tanto all'etto da quel valoro­
so, quei versi mi parvero vestiti d'una orribile 
evidènza; quei gruppi, di cui non avea scorto cho 
le mèmbra sparte e confuse, li viddi, mercè il ma­
gistero di quel sommo, accozzarsi insieme e mo-
Strarraìsi frèmenti e doloranti per angoscia infernale, 

- come un dì, alla voce del Profeta, si plasmavano di 
-novella carne e si atteggiavano a novella vita le 

• ossa arido della funerea campagna, ed io vedeva 
quelle immagini vivaci, comò se il pennello e lo 
scalpello • dell'artista le avesse tradotto o sulla tela 
0 nel marmo. 

Oh io ho per fermo, che se l'Italia fosse stala 
seinpre privilegiata di molti artisti egregi come 
lo ò il chiarissimo Modena, se liiolti come lui aves--
sere atteso alla declamazione di Danio, quel poe­
ma sarebbesi in niolta parte fatto popolare nel bel 
paese, né sarebbe stato vanto di poche mentì pi'ir-

• vìlegiato il comprenderne Talla significazione, né 
avrebbesì osato bestemmiare luì " che fu il miglior 
fabbro del parlar inalerno „ : quella poesia sarebbe 
Stata il palladio della italiana letteratura, né il lasci­
vo e pazzo seicento sarebbe sorto a insozzarla 
co' suoi turpi delirj, nò la patria nostra avrebbe a 
compiangere lauti incliti ingegni, che poco appresso 

queir estetico cataclisma, si sommersero nella notte 
dell' obblìo, o se a quello servissero, restarono mo­
numento lagritóevole di nna delle aherria7,ioni più 
disoneste a cui; abbia .soggiaciuto la pòvera ;ijbénte 
umana. : . ' 

Quanto insino a qui sono venuto sponenào ac­
cenna alle dottrine con cui tu devi apparecchiare 
la mente allo studio del poema di Dante, ed alle 
cure che possono fartene più agevole 1' inlendì-
menio. Ora mi piace un po' rimanermi ad additlarti 
in quanti modi può tornarli proficuo quel gravis­
simo studio. L'illustre Tommaseo non d.ubitava af­
fermare più volle nelle sue opere avere appreso 
da Dante ogni cosa, ^d io slimo che quella sen­
tenza, ove sia giustamente intesa, non possa dirs-i 
falsa non solo, ma no anco trascondente i termini 
del vero, E in falti ove sì riguardi alla lingua ed 
allo stìlOj dove possiamo noi ritrovare liànla dovizia 
d'insegnaménti, tanta copia di esemplari preziosi 
quanto s'incontrano nel divino poema? É nessuno 
avviserà certamente essere troppo oso in sen­
tenziare, che qualora il giovine si approfondi in 
questo studio e ne discerna la sua marayigliosà 
eccellenza, ei potrà darsi vanto di sapersi non poco 
della lingua italiana, vanto che è privilegio non 
comune a molti nelle altre provincie del bel paese, 
di arcipochissimi pur troppo nella nostra. Che dirò 
poi dell'acume che l'intelletto si procaccia medi­
tando su questo monumento insigne dell' immagi­
nazione, dell' affetto, della dottrina e del senno del 
divo Alighieri? Oh sì, credi a me, per questo stu­
dio la tua mente a piùwa più si invifforirà, si rifarà 
pui agile, più arguxa^'e 'sr levei-a-^oTra'w -iwmu, 
che appena avresti potuto sperare dì adergerti sì 
alto, ed ammirato dì te coli'animo riconoscente tu 
dirai al gran poeta: 

Voi siete il padre mìo 
Voi mi levate sì eh' io son più eh' io. 

Ma vi ha dì più : l'intelletto cresciuto a quella 
scuola dì sapienza, nodrito di quella poesia.po­
tente, concettosa, profonda, apprende a non far 
onore che al vero ed al bello, nò più sì appaga 
dì ciancio canore, di artati concetti, di fucate pa­
role, di arcadici vaniloqui, ed alla poesìa addomanda 
utili documenti di fede, dì sapienza e d'amore, 
addomanda ammaestramenti che ci facciano degni 
di questa classica terra consacrata da tante glorie, 
da tante sventure, da tanto sangue ; addomanda 
argomenti poderosi cho ci spronino ad amare con 
affetto vasto, indefesso e a patire con animo forte 
e grande la miseria a cui il destino ci sortiva. 

Cosi mentre il cuore sì gioconda, sì inteneri­
sce e si educa a forti e dolci affetti, veggendo in 
quel volume ritratto con artifizio inestimabile le 
più soavi, le più nobili, le più potenti passioni 
dell' anima umana. l' intelletto si agguert-isce, si 
afforza, si assottiglia quanto collo studio delle ma­
tematiche discipline, e mentre ei apprende Io bello 
stile e la favella più robusta, più sonante, più pura 



che mni abbia, informato il poetico concetto, si 
schiudono a lui sempre nuovi documenti che gli im­
parano ad immaginare, a sentire, a intendere al­
tamente. Cosi, mio amico, dopo averti arricchito in 
quel volume di tante aureo Spoglie lellefarie e fi­
losofiche, dopo che sua mercè il tuo animo si sarà 
annobilito od invigorito, penetrato di altissima r i ­
conoscenza por quel Sommo, griderai riverente e 
devoto a liii : 

" Tu sé' io mio maestro ed il mio autore 
Tu so' solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile che mi ha fatto onore. „ 

G. ZASIBELLI. 

,o»3^~T^^-^"» »^< i^ .^g i .o -

L'ESPOSIZIONE INDUSTRIALE 

I pubblicisti oggi tengono gli occhi volti al­
l'isola di que' ricchi mercanti, il di cui oro pesò 
tante volte sulla bilancia dèi destini dell' Europa 
continentale, le di cui leggi d'interna amministra­
zione vennero ammirate quale uno de' più bei la­
vori della moderna civiltà; e alcuni considerano 
l'esposizione del palazzo di cristallo come un fatto 
puramente economico ed industriale, altri vorreb­
bero farlo entrnre nella sTera de' fatti politici. Noi 
credianio che la cosa sarà quale ne indica il nome; 
però e ne' rapporti industriali e ne' rapporti 'sociali 
questo è un grande avvenimento. 

xGl'inglesi sono uomini positivi. Eglino si com-
luuuvuuu iTitora per le grantìH 'quistìoni chd agitano: 
l'Umanità, seguono il volo dell ingegno nelle spe­
culazioni^ della scienza, e non di rado nella scienza 
antecedono le altre Nazioni. Ma la loro educazione 
e le consuetudini sono eminentemente conformi 
all' ordine naturale, per cui le idee non si matu­
rano e si elaborano nel cervello, so tutta la mac­
china umana non è mantenuta nella più perfetta 
armonia. Guardano all'uomo nella sua dùplice es­
senza di spirito e di materia, e per soddisfare a' 
materiali bisogni consacrano la massima parte del 
tempo, riconoscendo il lavoro come lo strumento 
provvidenziale d'una vita manco infelice, e non 
istemperano il pensiero in vaghe chimere, nò s'ab­
bandonarlo ad appassionate ed inutili. querimonie. 
E agli inglesi ben era dovuta la gloria dì fondare 
la grande èra de'giubilei dell'industria. Dirimpetto 
al qual fallo scompare V importanza dei cluhs poli­
tici, é non dubitiamo dì vedere nel medesimo un 
grande beneficio generale. 

Non ò esagerazione la nostra. In nome di 
qual princìpio o di qual fatto si operarono tante 
rivoluzioni? In nomo della miseria e del civile 
diritto, risponde la storia. Sembra che oggidì sia 
per costituirsi tra gli uomini l'eguaglianza evan­
gèlica del diritto, ma e' conviene eziandio che tutti 
abbiano assicurato il pane. Se un legislatore od un 
economista potesse ciò conseguire, oh ! ben presto 
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Hi aiitlvebbe d* accordò su' altro qtiestiòfli isecoft-
darle, o non sarebbe dìWìcile tra asstìlùlisli è de­
magoghi di trovare il mezzo d'un occomodahiento. 

Non è già che i pellegrini cosmopoliti Visi­
tando r immensa metropoli britannica vi troveranno 
l'esèmpio d'un' equa e perfetta distribuzione déìla 
ricchezza, che anzi là più che altrove si offrirà 
a' loro occhi il quadro brillante dell'opulenza in­
tersecato da negre tinte rappresentanti una molti­
tudine di miseri é di miserabili; e taluho forse, 
passeggiando nell' Hyde-Park, volgerà tìn mesto 
-pensiero all' Irlanda, là quale come una larva e -
mtìnta dal tifo e dalla fame apparve in qualche 
anno all' Europa. Non è già che nella quislione 
del lavoro e del pane tutti s'acchiùdano i bisogni 
e i desideHi de' Popoli, che anìsi noi poco ter­
remmo conto da' miglioramenti materiali qualóra 
e* fossero disgiunti od avversi ad un progresso 
morale. Ma, esaminando le condizioni naturali del­
l'uomo e le condizioni positive della Società èuro-' 
pea, ne sembra che l'attuale Esposizione d'indu­
stria sarà un utile stimolo a quella vita attiva e' 
positiva, eh' è tanta parte d' ogni miglioria dello 
spirito. 

Il primato dell' Inghilterra è un articolo del 
nostro crédo economico, e non. v'ha dubbio che' 
tutti gli artisti, fabbricatori, mercanti, i quali visi­
teranno r Hyde-Park, rediranno alle proprie càìàe' 
con qualche idea di più, con nozioni nuove :o più 
adeguato intorno alle arti, quand'anche le mani­
fatture proprie ed i lavori esposti non avessero 
ootuto ott«nfir« '»" e/ipi'ifta d' opppovazioné, ÙhO 
sguardo benevolo dell'industria britannica. E forse 
anche a'fabbricatori inglesi l'Esposizione sarà una' 
scuola pratica, almeno riguardo il buon gusto, 
l'armonia dei colori, la leggiadria delle forme. 
Solo i capi della grande industria e gli aspiranti 
alla candidatura nel Parlamento viaggiano il Con­
tinente e prendono notizia delle arti, de' costumi, 
dell'economia de* popoli di cui sono ospiti; ma 
neir Hyde-Park sarà dato perfino all' infimo ope-
rajo di visitare tutti i paesi della terra, senza spen­
dio e nelle sue ore di ozio, e di conoscere lo 
slato vero di ciascun popolo-, ciò che gli manca, 
ciò in cui si addimostra eminente. Tuttavia il van­
taggiò massimo sarà per gli stranieri, i quali spe­
cialmente nelle manifatture inglesi ammireranno 
r applicazione delle più nobili scoperte della scienza, 
il trionfo dello spirito sulla materia, il perfeziona­
mento di quel lavoro per cui fu detto che l'uomo 
doveva bagnare di sudore la fronte, e cui il pro­
gresso nelle arti rese manco duro e più proficuo; 
E que' pellegrini, tornati alle proprie case, narre­
ranno come gV inglesi fanno lor prò d' ogni pro­
dotto naturale, si valgono delle picciolo forze per 
creare una grande potenza e si educano a quella 
vita pratica e laboriosa che, soddisfando a' loro 
bisogni, fa le moltitudini contente di se medesime 
od atte a migliorare pacificamente le proprie con­
dizioni. La quistione del lavoro é la quistionè più 
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grave di tutte; perciò salr& utile un Concilio, dove 
i rappresentanti di tutti i popoli della terra si por­
ranno in grado di studiarla'coir esame de' fatti. 
Ma v'ha di più. La dottrina del libero tralTicò pro­
durrà in breve una grande rivoluKÌone commer­
ciale, e solo la cura assidua ed illuminata degli 
industrianti potrà far si che certe nazioni non soc­
combano nella concorrenza di altre nazioni dedite 
da lungo tjémpo air industria. E se lo studio dei 
libri è ollimo, il vedere co' propri occhi, il toc­
care colle proprie mani sarà più profittevole assai. 

Però anche ne'rapporti sociali l'Esposizione* 
non sarà senza frutto. I visitatori delU Hyde-Park'-
spingeranno lo sguardo olire quelle mura di cri-^ 
stallo, e conosceranno Y Inghilterra nella sua po­
tenza marittima, civilizzatrice, diplomatica. Ivi e' 
vedranno una gioventù attiva e colta, perchè ogiii. 
carriera domanda studìi severi e spirito d' osser­
vazione, vedranno un Parlamento chiamato a .deci­
dere d' ogni cosa sul globo, che, simile al Senato 
Romano, nulla ignora di quanto accade in ogni 
angolo della terra perchè ciascun de' suoi membri 
consumò molti anni sulle flotte^ nelle colonie, nelle 
legazioni o ne* viaggi, ed ammireranno i compensi 
della pubblicità di tutti gli alti che possono inte­
ressar la'Nazione, e l'arie di servirsi pel pubblico 
bene;dello gtimolo dell'onore. Ma neU'Hyde-Pàrk 
medesimo s'imbatteranno in uomini dissidenti per 
fede, politica, per credenze religiose, per condi­
zione di vita, francesi, russi, alemanni, italiani, 
americani, chinesi, alcuni de' quali convennero vo-
lontarii nel santuario industriale, ed altri furono 
buttati su quell' isola dalle tempeste civili. JNel ve­
dersi, nello scambiarsi una parola o un saluto, nel 
comunicarsi forse le proprie vicende ed i fuluri 
progetti non è impossibile che alla fin fine non 
vadano intesi, che nella mente di alcuni certe idée 
non subiscano un' utile modificazione. Giova spe­
rarlo. C. G. -

I C O M U N I 
1 Comuni sono l'unità elementare dello Stato 

e della Nazione, e la loro islituzione antichissima 
ha il suo fondamento nei costumi e nei bisogni delle 
moltitudini. Se qui avessi il ticchio di sfoggiare un 
pochino d'erudizione, empierei luUo un foglio ciar­
lando dei gius o legge municipale^ e studiando il 
valore filologico e storico dei GerouH^ Edili^ De­
cemviri^ Consoli^ Decurioni^ Cvriali, Savii^ Sindaci^ 
lutti rappresentanti comunali. Ma le cose oggidì 
sono mutate insieme coi nomi : i. Comuni non si 
reggono più con leggi proprie, non partecipano ad 
alcun potere governativo, e il loro odìcio è quello 
soltanto della ben intesa economia in certe spese 
e di sorveglianza sulle imposto. Al giorno noslrp 
lo Congregazioni Municipali e le Deputazioni Co­
munali hanno dunque una sfera d'azione assai li­
mitata di confronto a quella d'altri tempi : però da 

due anni tutti ripetono che si concederà, a questi 
corpi morali licenza d'agire c ^ tnàggior libertà 
sotto gli auspicii della Costilu»ij)tte."Ma perchè.'^tte-
ste magistrature nostre sieno tè^grado di reddit i 
utili alla società, e non si possano pia chiamare 
corpi morti^ va bene studiare i difetti della loro 
vita sotto il reggime antimarziano, e suggerire i. 
remedii opportuni. Noi troviamo nel giornale bre-^ 
sciano intitolato la Sferza^ giornale che fa molto, 
onore al suo nome e che non tradì mai la sua 
profeèsione di fede, alcuni articoli in cui si mostrano 
a nudo le piaghe de' nostri Comuni. Por far prova 
di modorazione, vogliamo solo qui dare la semplice 
ennunciazione di quelle piaghe secondo il loro nu­
mero progressivo. 

Prima, primissima, fetida piaga di molli e molti 
villaggi (dice la Sferza) sono gli agenti comunali, 
massime laddove i deputati all'amministrazione non 
sanno dislinguere un zero da un palo, e furono in­
vestiti di tale sacro carallere colpa le lóro ricchezze. 

Seconda, e non meno ributtante, i deputati slessi;. 
molti dei quali per una deplorabile boria di dominare 
assunsero un ullìcio cui le loro forze non.valgono 
a dislmpegnare. 

Terza,! consiglieri comunali, che sovente tràl-r 
tane gì'inleressi del comune non: dietro convinzioni 
proprie e coll'intìmo proposito di fare il bene; ma, per 
seguire il consiglio o per adempire il mandalo di 
qualche influente imbroglione, tradiscono nefanda­
mente i loro obblighi. 

Quarta, questi influenti : imbroglioni, i quali, 
arrogatasi a furia di brighe una specie di dittatura 
n e g l i Uliitti l u e a i l , un in iu u j j o i u u .>.u.>>»'..x^...-A. {•-

polo ignorante de' suoi diritti, ne dissipano le SO'-
sfanze, ne compromettono la salute, ne fanno in 
fine quel governo che si farebbe delle bastìe da 
soma. - - -

Quinta ed uUima, gì' indifferenti, che per un 
improvvido riguardo e per codarda apatia trascu­
rano gli interessi dei loro concittadini, e, mentre 
vedono e lamentano le ribalderie, non hanno il 
coraggio di pubblicamente protestare contro coloro 
che le comméttono. 

Queste piaghe comunali sono poi alleatamente 
esaminate dal periodico bresciano, e certi predica-
lori dell' amor del prossimo si coprirebbero il volto 
per orrore nell'udire la storia di ciascuna ed ì r i-
medj invocali per la guarigione. Là Sferza propone 
come rimedio generale nientemeno che la pubbli­
cazione de' nomi e cognomi e titoli al pubblico di­
spregio di chiunque ministra male la roba d'altr 
e che quesla pubblicazione sia falla in un giornale 
per le dì cui. cure nessun abuso amministrativo, 
nessuna violazione del dovere e del diritto andreb­
bero nette da taccia e salve da un predichino per 
nulla complimentoso. Una sferza per ogni Provincia, 
e un redattore che verso l'amministrazione comu­
nale facesse ciò ch'operò il Barelli verso la repub­
blica letteraria: ecco l'idea umanitaria del perio­
dico di Brescia. 
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Noi ptir troppo dobbiamo confessare che il male 

©siste, che quelle piaghe sono quasi generali a tulle 
le amministrazioni de'Comuni nel Lombardo-Veneto, 
e che oggi più, che inai fa d'uopo profittare della 
pubblicità per il bene, e fare della slampa uno stru­
mento di progresso sociale. Però innovare in un 
batter d'occhio Io cose, correggere tulli quegli 
abusi è impresa erculea: gli uomini non mutano 
le abiludinì come si cambiano di vestilo, né noi 
possiamo fabbricarci uomini nuovi,, che solo l'edu­
cazione,!'associazione, le ollime leggi potranno 
ciò conseguire dopo molle diilìcoltà e fatiche. Ma 
s'è difficile il rimedio, l'amico del suo paese non 
deve perdersi d'animo, bensì fare quel poco ch'e­
gli può;" 

Primo tenlativo di rimedio agli abusi vigenti 
nelle amministrazioni comunali sarà il confrontare 
il loro operalo col vigente Regolamento, e far co­
noscere come a cagione di quegli abusi la legge 
è nna letteria morta. La condotta di molti ammini­
stratori della cosa pubblica è in opposizione a quel 
Régòlamenlp, che in origine (dice la Sferza') era 
forse utile, opportuno, provvidenlissimo. Un esem­
pio sia il fatto della revisione de' conti^ di cui nei 
nostro ultimo numero tenemmo parola a proposito 
del Consiglio del nostro Comune. I paragrafi del 
Regolamento 28 giugno e 19 settembre 1821 par­
lano chiaro. Una copia del conto consuntivo otto 
giorni almeno prima di essere esaminato dal Con­
siglio Comunale^ dovrà essere esposto in luogo dove 
daseuno de' Consiglieri possa esaminarlo a loro co­
modo,, e chiedere .e pretendere notizie ^ dilucidai 
iowm %n jfiMpvtsHu, — jbtu L/ummtssiuiie stieim (t'iaie 
scopo tra i Consiglieri ha non solo il diritto,, ma 
eziandio il dovere,, di fare quelle annotazioni che 
trova opportune, e di protestarvi occorrendo. - E 
queste dichiarazioni e proteste devono risidtare dal 
relativo allo di adunanza del Consiglio,, il di cui 
protocollo dovrà esfendersi prima che sia levata la 
seduta, per la impugnabilità del medesimo, E tutto 
questo è di tanta importanza che se risultasse un 
qualche danno al Comune,, o per ignoranza o per 
mala fede degli amministratori^ la responsabilità che 
cadrebbe sopra di essi andrebbe a versarsi sopra 
i revisori ed i consigli che avessero mancato al 
sacro dovere di tutela assuntasi in faccia agli am­
ministrati. 

Queste ed altre simili sono le provvidenze 
di cui il Regolamento circondò la revisione de'conti,, 
purché sia una guarentigia degli interessi comuni 
e non ima formalità. Ora noi chiediamo se siano 
tollerabili le male abitudini di certi Consigli Co­
munali, se sia lecito a questi tempi dormire sa­
poritamente sul così faceva mio padre,, so il si 
perchè sì,, il no perchè no siano buone ragioni, 
ovvero risposte da bambini o da prepotenti. Si 
parla ogni giorno di progresso e. d'incivilimento, 
ma se non cominciamo ad accordare tra loro i delti 
e i fatti almeno in quello che ci risguarda massi­
mamente, e mentre è in vostro potere il farlo o 

meno, le leggi le più benefiche e liberali torne­
ranno inutili sempre; ed è una ridicolaggine il 
desiderarla. Ripetiamo dunque essere necessaHo 
eh' entrino nei Consigti Comunali uomini istraiti, 
atti a comprendere i doveri del proprio officio e 
amanti della cosa pubblica, e che gli ignoranti ab­
biano l'eroismo di rinunciare. Che se non produrrà 
alcun effetto il commentare l'operato dei Municipi 
e delle Deputazioni Comunali col confronto della 
legge, se generali eccitamenti non basteranno, allora 
si procurerà di seguire il consiglio della Sferza, e 
senza riguardi (le persone vanno dimenticate quando 
trattasi di cose)si sferzeranno gli abusi di chicchessia 
Inspirando il rispetto al diritto e l'amore al dovere, 
Snppiaino che a molti non garberà tale faccenda; mn 
per questo dovremmo noi rinunciarvi? La critica , 
(che che dica in contrario taluno a fine di scusare 
la mancanza di coraggio civile e di sincero patriot­
tismo, che tutti osservano nei suoi scritti) la critica 
è la parte principale che spelta alla stampa perio­
dica, e quand' è imparziale, onesta, e disinteressata, 
non può dai galantuomini non essere sorretta colla 
loro approvazione e cooperazione. Solo i bricconi 
preferiscono il misticismo, e lo studiate ambiguità di 
quei giornalisti che appartengono alla sella degli 
addormentalori e dei spacciatori all'ingrosso e al 
minuto di massime cristiane, di cui inardelaiio le 
proprie scritture e di cui infiorano i propri di­
scorsi per gabbare i poveri di spirito e per farsi 
credere fior di virtù, mentre sono tipi di egoismo e 
di codardìa;-

R I V I S T A 
Nella provincia da qualche tempo si muove 

lanienlo sulla scarsezza ed il caro prezzo do' buoi, 
per cui soffrirebbero grave danno V agricoltura e 
l'industria rurale, se con maggiori cure dell'ordi­
nario i possidenti ed i coloni non provvederanno 
alla conservazione e al miglioramento della specie 
con quo' metodi che la scienza moderna giudicò 
più opportuni. Perciò noi stimiamo cosa utile il pub­
blicare in questo foglio le avvertenze che seguono. 

CURE RELATIVE AI-IA MOLTIPLICAZIONE DELLA SPECIE 

Nella moltiplicazione e pcri'ezìonanienlo degli animali, 
In prima cura del coltivatore si 6 quella relativa alla scella 
dei soggelli riproduttori. Questi non debbono essere nò 
troppo giovani nò vecchi, ma sani e ben confonnali. Il 
mnscliio piccolo è generalmente preferibile al grosso, mas­
sime nella specie bovina. Il loro può servire all' accop-
pianienlo da cominciare dell' eia di 18 mesi sino a 4 anni, 
e può bastare per io o 50 vacche. La \acca da 18 mesi sino 
ad anni 8. Lo stallone e la giumcnla da 4 sino a 12 anni 
( un maschio può bastare per 0̂ (eitìmine ). Il montone 
e la pecora, da 18 mesi sino a 5 anni, ed un montone ba­
sta per 100 pecore. Il verro e la troia impiegansi dell' età 
di 1 sino a tre anni. Nel corso della gestazione il nulri-
inento vuol essere sano ed abbondante. La femmina mal 
nutrita in questo IValtenipo dei ordiuariouienlc poco latte 
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nel còrso dell' anno. Il còlllvàtore deve all' avvicinarsi del 
pnt-to rdildopi^iare l' attcniiionc. 11 lavoro, quando si tratta 
di gÌumeDté>o:tdì >̂  VRccho da tiro', dcbb' essere assai più 
mite, e cessare aflf (io nel mese .che precede il parto, coiùe^ 
in quello che;segaèj»>|l parto hn dà essere, per quanto è 
[lossìbite, opera ;della tintura @ non dell'aite. Se cercate 
di aflfreltaplo per dar sollievo all' animale, invece di fargli 
del bene potreste accagionare qualche accidente. Se però 
dopo aver aspettato alcun tempo, p. es. S o 6 ore, il parlo 
Dou si effettua, allora dopo essersi unte con oliò le mani 
s'introducono queste nella vagina, e si tenta dolcemente 
di tinirc (piedi di davanti colla testa del fcto^ si tira quin­
di con moderazione e solo quando 1' animale fa sforzi per 
espellerlo. Meglio poi sarebbe di chiedere il saccorso d' un 
veterinàrio 

Il poliedro deve succhiare il latte della madre durante 
6 0 8 mesh In questo frattempo è necessario un po' di 
ototo. Il pascolo,-rorzOj l'avena, il saraceno ed il fieno 
coslituiscorto.ìl sud lUilrimenlo. 

Lo slaltain'éntò si opera gradatamente, separando cioò 
il poliedro dalia madre per pochi momenti suj principio, 
poi amnenlaodjt) ogiiorpiù il tempo della separazione, sic­
ché perda 1' abitudine di succhiare. In questo frallcmpo 
il nutrimento deyéicsscre buono ed abbondante. Nei pri­
mo anno si abit«a-l'animale a stare leplo. Nel secondo 
gli si fanno [lortnrc gli arnesi, e successivameutc dei pesi 
più grossi. Nel terzo il lavoro sia più faticoso e più fre-
quprile. Nel quarto, e massime nel quinto, si può assog­
gettarlo a tutti i lavori, cui è destinalo, usando però sem­
pre raodeitiziouR e dolcezza nei trattamenti. Si valuta 
il niilriraehto d' un poliedro d' aw anno a 30 per 100 di 
quello che si dà alla madre; al secondo anno esso è di 
6S; al terzo di lOO ; al quarto e quinto, pure di 100. 

Al vitello si (là il latte puro in una secchia du.raute 
15 o 20 giorni. Ai medesimo si mescola put un (iw ut 
latte scremato, si aumenta questo insensibilmente e si di-
niiiniìsce invece il lotte puro -, ma a misura che il mede­
simo diminuisce, si aggiuns;e al nutrimento del vitello un 
jK)'di farina di segala, d'orzo e di saraceno. Iiitnnlo 
s'incomincia il uutriuienlo coli'erba, ovvero col fieno, 
indi al latte screhiàto ed alla farina si surroga insensi­
bilmente P acqua, e via dicendo, sinché lo slattameiìto 
abbia luogo; cioè dall' età di 4 a S mesi. 

il lavoro nei maschi vuoisi incominciare a 20 mesi ed 
aumentare insensibilmente a misura eh' esso acquista forza 
e robustezza. La easlrazione sì opera allorché sono ancor 
Nikili, e meglio forse all'età di 12 a 14 mesi. 

Chi vuol ingrassare vitelli, dia loro puro latte (sino 
n 12 0 Ì4 litri al giorno) per lo spaziò di cinque o sei 
sellimane, tempo che si vendono, e che non. conviene ol­
trepassare quando la carne si venda solo dalli 65 alli 
la cent, il chilograinina. 

Nelle bovine che si allevano, quando si calcola a uno 
il uulrimculo della madre, quello del vitello d' un anno 
5i valuta a 0,33; a due anni a 0,66; a 3 anni 1, e a 4 
l.,25 se l'animale lavora. 

Nelle bestie ovine, gli agnelli succhiano il latte du­
rante tre 0 cpjaltro mesi, lenipo la cui debbe incominciare 
lo si alta mento. Quoslo'si opera insensibilmente; nel modo 
cioè indicalo per li poliedri. A un mese, e meglio a tre 
scllimaiie, s'incomincia a somministrar loro un po' di 
1)11011 fieno od una piccola quanliUÌ di grani slrilolali, o 
meglio alquanto di erba dei pascoli, se la stagione lo per­
meile, A tre mesi, e meglio a due, si fa la casli'anioue nei 

maschi. A qucst' epoca, e massime in quella dello slatta­
mento, il nutrimento vuol essere abbondante e di buona 
qualitA. Al primo anno il nutriménto si valuta a 0,SO re­
lativamente a quello della njndre: a due anni, esso è dì; 
0,80; a 3 di 0,83; a ^ di 1, come anche di i quello delle 
bestie all' ingrasso. 

La produzione della lana si calcola a pòco presso 
come segue: Al primo anno 730 grammi; al 2̂ 0 chilog.. 
2,30; al 3." 3,60; al i." 3,80, ed al.5.° 4. Nei maiali, 
ogni troia, quando sia ben nutrita, può allattare 7 o 8, 
porcelli, e può dare due parlale, una in marzo e l'altra 
in agosto, 0 settembre. I porcelli che sono destinati alla ' 
riproduzione devono succhiare durante 7 a 8 settiiiiaDC, ' 
e quattro a cinque quelli che si destinano all'ingrassamento. 
Si castrano quasi all'età d'un mese, e loro sì dà da prin­
cipio delle sostanze farinose cotte, del siero un po'acido, 
dei grani, ecc. in appresso il trifoglio, le ghiande, gli 
avanzi di riso, quelli degli orli e della cucina, i pomi da 
terra cotti, le. zucche e barbabietole cotte ecc., cosliliiit 
scono il loro nutrimento. 

Questo si valuta in ragione di 0,80 per 1 di quello 
della madre nel 1." trimestre: ne! 2.° esso è di 0,60;• nel 
3.0 di 0,80; nel 4.*' 0,88; nel 5.» di 1 ( a quest'epoca 
incomincia l'ingrassamento); nel 6." da 1,10 a 1,13. 

L'ingrassamento nei maiali, come pure nelle bovine 
e nei montoni, si deve incominciare colle sostanze meno 
nutritizie, acquose e rifrescaiili, e terminare con quelle, 
che sótto un piccolo peso contengono molti principii nu­
tritori, come i grani, le Sostanze farinose, le ghiande, le 
castagne, ecc. If riposo, il bùio, la precisione nelle ore'dèi 
pasti, lo streghiamento ed una temperatura media, sono le 
cure principali, che si debbono avere nell' ingrassamento' 
del bestiame. Il sale, e secondo alcuni autori,'P alcool, fa­
cilitando la digestione degli alimentiv coolribuiscono pure 

L'ingrassamento all' erba, ogni qual voltd si può fal­
ciare, è uno dei più economici; il farla pascolare ( quando, 
è falciabile >, sarebbe un voler ijcrderne un terzo almeno.̂  
Gli esperimenti eseguiti a quest'uopo dal celebre Domhasle, 
sono decisamente in favore del primo sistema. 

L'ingrassamento dura ordinariamente cento giorni, 
il bue s'ingrassa per lo più ali" età di 6, o 8 anni. Meglio 
sarebbe il farlo ad una età minore. 11 montone ŝ  ingrassa 
all' età di 18 a 24 mesi. 11 maiale a 15 mesi. 

NATURA E QUALITÀ DEL NUTBIMENTO 

Tutti gli sperimenti eseguili dai migliori coltivatori 
s'accordano a dimostrare i vantaggi che risultano da un 
buon nutrimento; cppcirò verissimo è il volgare pro­
verbio, ehe Ulta vacca ben nnlrila dà piò, /fitte di due 
murile purcamenle. Numeì'osi sono gli esempi, massime 
appo gì' Inglesi, di prodigiosi miglioramenti ottenuti col 
iiulriiuenlo e coli' accoppiamento. Da una vaccarella si ot­
tenne un grosso bue, da bestie degenerate e piccole si ot̂ ^ 
tennero altre più robuste, più belle e più produttive. 

Per nutrire bene il bestiame fa d'uopo: 1." sommi­
nistrargli un alimento adattalo a' proprii bisogni. Quello, 
che dà più vigore conviene in ispccial modo agli animali 
da lavoro, come il fieno del primo taglio, la medica, la 
lupinella, l' avena 1' orzo, il grano saraceno, le fave ec. 
Per gli animali ad ingrasso i migliori alimenti sono quelli 
che contengono iii gran copia materie assimilabili, sane 
e di facile digestione, come le sostanze furiiiose, i panelli, 
r erba, il trifoglio seccò, le zuppe, ecc. Per zuppe s'in-
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tendono i miscùgli dei grani, pomi da terra, fieno e par 
glie tagliate sonili (^immerse nell' acqua bollente. 

Per le bestie dà latte convengono iti ispecie gli ali­
menti pift acquosi, còme le zupge, le barbabietole, ì napi, 
i cavoli, il fit?no di secondo 0;̂ Scrzo taglio ecc., per la 
consumazione del verno, e P erba per quella della state, 
a.*» L' alimentazione vuol essere abbondante. Ad ogni a -
nimale fa duopo una certa (Quantità di nutrimento por 
inantenerlo in vita. Questa razione, che alcuni aulori hanno 
voluto a 2 chilogr. di buon fieno per ogni 100 cliilogr, 
del peso vivente del animale, ^ assolutamente nrcessnria 
alla sua esistenza. Epperò chi si limila alla medesima non 
può sperare nessun prodotto ; e chi invece di 2 chilogr. 
ne somministra 2,S0, ollerrfi un prodotto relativo alla ra­
zione somministrata in più, e che perciò chiamasi razione 
di produzione per opposizione alla prima che dicesi ra­
zione di mantenimento. La produzione è dunque prop.orr 
zionata alla razione di produzione; quanto essa è mino­
re, e più s' avvicina alla razione di mantenimento, tanto 
sono minori i prodolii. 

Per gii animali d'ingrassamento, le vacche da latlc 
e le pecore, detta razione non dovrebbe essere minore 
dal t,SO al 2 per O/O del peso vivente dell' animale. La 
razione totale.sarebbe adunque di 3,50 a 4 chilogr. di 
fieno 0 di altro alimento equivalente per O/O dell'animale. 

Per gli animali da tiro la razione totale si valuta da 
2,50 a 3 chilogr. Non minore della medesima dcbb' es­
sere quella del giovane bestiame. Da questi dati molli ve­
dranno la diflerenza rimarcabile, che passa dal sistema 
generalmente in uso nei nostri paesi, a quello clic qui io 
accenno e ricavo principalmente dagli sperimenti di i)om-
basle e di yUleroy ; e supponete pure che siano esagerati, 
ciò non toglie che il bestiame ben nutrito non sia seni-

i.° perchè più produttivo; 2.» perchè meno soggetto a 
raalaltie ; e 3." finalmente perchè per nutrirlo più abbon-
danteniont.p, convien ridurlo in proprorzione deli' aumento 
del nutrimento, quindi anche le spese di cure, d'interessi^ 
ecc. diminuiscono in ragione di detta riduzione. 

In estate si danno al bestiame tre pasti al giorno : 
due sono bastanti nel verno. , 

Quando si ha stoppia, fieno, barbabietole, carole, o 
granii s'incomincia dalla stoppia e si termina colle radi­
ci o coi grani, coli'avvertenza di far precedere questi 
dalla bevanda. Più è composto 1' alimenlò^più è nutritivo. 
Secondo gli sperimenti dal celebre 3Iagendie, un aiii male 
nutrito con una sola sostanza, quantunque mollo ricca 
di principiì assimilabili, come p. es. la fibrina, non può 
sussistere per lungo tempo. 

Quando si dà soltanto fieno od erba, è bene di divi­
dere il pasto in due parli almeno, e ciò non solo per evi­
tare i guasti, elle succedono facilmente con una dose ec­
cessiva nella rastellcria; ma anche perchè l'animale in 
questo caso mangia con minore avidità. (conlinuaj 

Ora che fu promulgala uva legge che intende in 
generale a tassate la rendita, non ci sembra inopportu­
no ài riprodurre il seguente brano d'articolo il qual ac­
cenna ai danni che varrebbe all' agricoltura, se questa 
tassa dovesse essere inlUita anche sulle rendite agrarie. 

Via, tassate chi volete in ragione delle ren­
dile, ma non la terra, se non volete proprio uccidere 
P arte del coltivarla» 

Prendete sollazzo, se pur v' aggrada, di coldolar quan­
to renda al chirurgo la lancetta; allo spezialo o chi al­
tro lo sciloppo 0 meglio P acqua ;dcl pozzo, al medico, o. 
& chi dopo lui il capezzale; ed al mimico do pnjo di brac* 
eia, alla ballerina un pajo di gambe, la gola al cantante, 
la lingua agli avvocali, la penna ai curiali, le bugie ai 
niozzorrecchi, e le orecchie intere a certi ascoltanti. Se 
ancor ne volete, calcolate quanto e' si rendono le barbe 
ai barbieri, P acqua calda a' calTettieri, gU accintolali ni 
calzolai, gli ordini del giorno al ben pubblico, i dax:apo 
ai tipografi, i si dice a| giornalisti, ed i cianciamenti ni 
croiijcalorl. 

Tutto (Jueslo, e tutto che volete, numeriitc, {iesaté, 
graduale e lassate, non dimenticando ì sublimi concetti 
che così poco economicamente a man salva schicclicrate 
per niercar gloria d' economisti. 

Ma la terra lasciate che paghi per quél- che vhle e 
non per quello che rende, se non volete :raggilingere lo 
scopo di premiar P indolenza, e castigare P industria. 

T E A T R O 

Il caporcomicp signor Paoli colla sua schiera dram­
matica .continua a far belle provo del suo valore sullo 
scene del nostro teatro, bcncl(ò l'inclemenza del cielo Q 
ia non curanza degli uomini e . . . . delle donne l'ucciano 
a gara a chi meglio lo avversi 

Oh davvero che noi non sappiamo immaginare spet­
tacolo più Irislc che vedere attori A-alenti faticare l'aniiiKl 
e la carne ministrando loro (irle in cospetto di scanni vuolj 
e di palchcUi deserti, nò possiamo considerare senza pielÀ 

irrimuneratì. che tante cure lanti sudori sieno , . ..̂  ^ 
ina rornmo a danno deirùótiio elle regge le"sorll"(irc(jttesta 
drammatica famìglia, il quale deve sopperire col proprio 
censo meschino agli inesorabili spendj .teatrali, 

Fu dello da qualche filosofo sentimenlale che,la vliijlù 
deve essere premio a se stessa, ma non sapevamo che 
nessuno si fosso sorvisato mai di sentenziare che tale es­
sere dovesse il destino anche della povera arie di'ammnlica. 

Noi eravamo riserbali a vedere tradoUo in fatto così 
inumano paradosso nel secolo del progresso, nell'anno di 
grazia 1851. 

Post nubila /ceòtis 

Se il famigerato Passatore non fosse stato quel mal 
uomo che tutti sanno, noi polrcssimo dire che egli ha ope­
ralo un miracolo. Poiché non altro che miracolo può dirsi 
l'aver mutalo la soliludine desolante del nostro lealro in 
un luogo calcato e pieno di tanta mollitadine da disgradare 
quella che si accoglierà nel gran painz/.o di crìslnllo a Lon­
dra. Ce ne congratuliamo con quel buon uomo che è il Paoli, 
e ilcrando l'adagio: malhcuv queUmc elwse est bornie, 
porgiamo con lui le nostre azioni dì grazie al ciclo ed al 
rispettabile pubblico. Al quale aninitiziamo con sentilo pia­
cere che il bravo Paoli avvaloralo dalle accoglienze falle 
dagli Udinesi al Passatore « senza eurar d'argento nòdi 
afianni ÌI sì apparecchia a produrre sulle noslrc scene un 
nuovo Dramma lo Slif]'dìus, die fu giù applaudito ed ammi­
ralo a Brescia-a Venezia a Trieste ecc., dramma, in cui 
si contempla l'opera magnanima di un uomo grande e 
infelice, che intendo alla rigenerazione inlelielluaie di una 
nobile nazione, imprecando al vizio [lolenle, smascherando 
l'ipocrisia dei grandi, unendo in un solo affetto tulli i 
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isdrcrenlì della terra. Noi ci eonfldiaitìò che ' îli Udiaèél 
fnfunno onore a questo egregio lavoro dromniiilico, «tt«' 
Qie)riJLerannb '̂l».ct|,re del cnpocdmico Paoli e dê  suoi v&~ 
loN^i compagni; ciò che ó0tidal'profoado délP animo lóro 

/'dcsfderiaoio, ' , ; . ' , ' .' 

COSE URBANE , 
li nobile Jordis, nuovo Delegato della nostra Provincia 

assunse le sue funzioni. Colla saviezza e buontà di cuoÌ|̂ ,' 
delie quali diede sì belle prove altrove, Egli potrà àai^^' 
qui giovare alta cô a pubblica, perchè è certo che le qua­
lità personali del Capo di un'aniministrazione iniluiscoQq 
sempre sul di lei ottimo o cattivo andamento. 

•«• Le Commissioni istituite .in ciifA per raccoglieì>e te 
soscrizioni al Monumento BttiGtTo, continueranno ne^a 
ventura sóllinuina le loro visite nelle rispettive ParrocchUi, 
presso que'pochi che per anco non avessero soltoàcrilto'i, 
Da alcuni lunghi della Provineia ci scrivono che i Revf^ 
rendi Parrochi ŝ  occupano con ZCIQ' in questa pia qperè> 
e speriamo di poterne in breve pubblicare i risultali. '-

— Un jfonlile f')s$o,cialo, approvando quanto fu scritto 
nelP Akhiriiisla Friulano e in altri giornali rigtiardo 
l'abuso di vendere alcuni medicinali semplici nelle bot­
teghe de' droj.hiiri e de' pizzicagnoli, osserva che è nê *' 
cessarlo di raccomandare a' farmacisli, d'usare un po' più 
di carità di prossimo verso i loro avventori, se vogliami 
che l'.abuso cessi totalmente. II Cremor tartaro, il StA 
rf» Canale nella vendita abusivo costa.la metà 4\ quanto 
si vende nelle farmacie, dando in ambi i « s i un ^^vola 

povera gente concorre al mantenimento di qucll' abuso. 
I farmacisti siano oonvenienli ne' prezzi, e nessuno tur­
berà più I loro diritti di professione. Giustizia a tutti ed 
ili tultoi 

CORIUSPONDENZA 

Al signor oh ! oh ! Rio della Piata 

appiattato sotto un cespuglio. 

Dalle rine della Roja — Scrivo a. Voi, metà dell' anima 
mia, per dirvi die qui si mena una vita tribulalissima, che ta­
luni s' alTaticano frustra per riunire le squarciate membra del 
senso comune, e che le eterne ciarle sul progresso e sul libo». 
raiisuio e te eterne ' diatribi: cóntro il codinismo sono \a fiabe 
(li sior Intento e nulla più. Conoscete voi la Giunta settimanale 
del giornale-il friu/i? È facile die no, perchè dal dì in cui vide 
in luce, niun foglio si ò curalo di lei, ninno ha riconosciuto 
ili tei altro che uno spregievole tentativo di manopolio della 
fUiuipa.a d<\nnp àeWAlchimista Frittlanó, di cui io sono, come 
sipete, collaboratore onorario. Ebbene, la Giunta, che voleva 
l'iir rinnocenlina e divenire una gioia della patria, si degna 
orti'di schiudere le sue virgineo labbra a parolette niòr^àbi, e 
clic invano vorrebbe far passare per spiritose. Ella dichiara che 

per oontor^afe la sua innocenza ha r^MMfitJqfo.('!?) a baon 
numero di leUorj, e cbQ è paga,;,^)r:fuà|«ÌkfR dtdle p^i«dh$ 
positiee e trutte ,coippfése .do spirilo • dU c<l>Htà ' pel prosBimo 
(clritii pelosa). Etlfe poi.cori nomina V^t^imiita (sarebbero 
pprs(»«nlit& I ), ma f^'nel .'suo, numero 17 va ÌMtò rilràtlp, dji 
chi va sèrivendò ih quél'periodico, ìldi inrsoópò ùnicd i'qnellò 
di entrare iin poclìitio' neilìEi nostra vita reale e di latciare le 
nuvole. Ner suo numero i^ poi entra in' iHaitef^j'.e.fo<ù satira 
B-GM raccoitiBtldit tier lo iio^rct «città' quê  ni%liòramenti,'<^e 
sono essenziali' ad ogni paese' culto e;gefi!tj{ot Uicò, ooji «oft 
malizia che saret»^ (fesuiliea se non: (ùU^goSs, ohe inléifjfO 
di oeewparsi tU certe minuzie^ raccomandale da ^ut^hà fddr9 
de/la paHritti per ridurre ìa ttampa al proprio livello, i giornali 
hanno altri oggetti, ben pia importanti da trattare.. B poi ai 
degna occuparsi di .una minuzia, com' è la raccomaoduÌÌ*n« di 
lavare le poche sculture che si trovano nel Cimitero dì tJd>i|è, 
bruttate di sciocche iscrisioni fatte a matita, perchè si sapptia 
fino dal primo entrare in Italia^ qual è la gentUetiM de* nO" 
stri costumili 

Eh I un giornalista onesto avrebbe bea . nitro a notare 
perchè^chi pon piede in questo primo paest; d'Italia, non ridft 
di noi. DitaVite cure abbisogna la stanza de' vivi «he la GitMla 
al- Friuli non avrebbe in yero grand' agio d'ocettj^rsi della 
stanza de'morti I Ha. queir esperto Redattore sa che parlare ai 
vivi di cose die li rìsguardano'davvicina è iin poctiétto.ncH-
colosQ, e domlanda un «acrif^cio d'egoismo che lui noq seppe 
fare nemmeno in giorni solènni, e che non fata mai. Credete 
dunque a me, amico mio: se udite parlare di progresso 'da 
certi libéralissimi, dite pure che sono ciarle oziose. Progresso 
vero si avrà solo in quel giorno, in cui la società apprezzerà 
la, stampa disinteressata e leale, e non si dirà più prudenza 
l'arte volpina di manipolare la parola solo per proprio vantaggio. 

• ASSIOMI^. 

che si stamperà a Tòfìnò 

mMimmmmmu 
dell' Anno 1 8 5 1 . 

t. La.grande ESPOSIZIONE DI LOiNDRA uscirà due volte 
per settimana, e le prima dispensa si pubblicherà nel 
corrente Maggio. 

2. Le colonne di questo Giornale sono esclusivamente 
consacrale alla scienza, all'industria, allearli; la po­
litica n' è alfalto bandita. 

3. Ogni dispensa sarà composta di un foglio di otto pa­
gine in quarto grande, a tre colonne, con numerosi 
disegni intercalali nel testo, che saranno gì' identici 
delle varie pubblicazioni inglesi e francési, 

4. L' associazione è obbligatoria per cinquanta dispense 
che formeranno un bel volume in quarto grande di 
400 pagine al prezzo di Ital. L. 16, 

Le altro condizioni dell' Associazione si troveranno 
presso la Ditta Liberale Vendrame incaricato. 

i:Alchimista Friulano costa per Udine lire 12 annue antedpate e in moneta sonante-, fuori lire 14, semestre e trimestre m proporzione. — 
Ad ogni pagamento 1' associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dai 
tnìnnlu, in Mercatovecclùo Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione delP Alchimista friulano. 

C. Do». GiussANi dirawore CABLO SF.IÌENA ferente respans. 

— • • . . - , ^ - - , • , ' ' ' • " 

UDINE TIP. VENDRAME 


